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PREMESSA  
Le finalità del PIAO sono:  
- consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni 
e una sua semplificazione;  

- assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai cittadini e 
alle imprese.  
In esso, gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente sono ricondotti alle finalità istituzionali e alla 
mission pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei territori.  
Si tratta quindi di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di un 
forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli obiettivi e 
le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si vogliono 
ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.  
 
RIFERIMENTI NORMATIVI  
L’art. 6, commi da 1 a 4, del decreto legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con modificazioni, in 
legge 6 agosto 2021, n. 113, ha introdotto nel nostro ordinamento il Piano Integrato di  attività e 
organizzazione (PIAO), che assorbe una serie di piani e programmi già previsti dalla normativa – in 
particolare: il Piano della performance, il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e per 
la Trasparenza, il Piano organizzativo del lavoro agile e il Piano triennale dei fabbisogni del 
personale - quale misura di semplificazione e ottimizzazione della programmazione pubblica 
nell’ambito del processo di rafforzamento della capacità amministrativa delle PP.AA.  
 
L’articolo 7 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132 del 30.06.2022 prevede: 
“Ai sensi dell’articolo 6, commi 1 e 4, del decreto-legge 9 giugno 2021, n. 80, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 6 agosto 2021, n. 113, il piano integrato di attività e organizzazione è 
adottato entro il 31 gennaio, secondo lo schema di cui all’articolo 1, comma 3, del presente decreto, 
ha durata triennale e viene aggiornato annualmente entro la predetta data. Il Piano è predisposto 
esclusivamente in formato digitale ed è pubblicato sul sito istituzionale del Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consiglio dei Ministri e sul sito istituzionale di ciascuna 
amministrazione”.  
Ai sensi del comma 2 dell’art. 8 del D.M. n. 132 del 30.06.2022 “In ogni caso di differimento del 
termine previsto a legislazione vigente per l'approvazione dei bilanci di previsione, il termine di cui 
all'articolo 7, comma 1 del presente decreto, è differito di trenta giorni successivi a quello di 
approvazione dei bilanci.”  
 
Il Piao è redatto nel rispetto del quadro normativo di riferimento relativo alla Performance (decreto 
legislativo n. 150 del 2009 e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica), ai 
Rischi corruttivi e trasparenza (Piano nazionale anticorruzione (PNA) e agli atti di regolazione 
generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012 e del decreto legislativo n. 33 del 
2013) e di tutte le ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie, dallo stesso 
assorbite, nonché sulla base del “Piano tipo”, di cui al Decreto del Ministro per la Pubblica 
Amministrazione n. 132 del 30 giugno 2022, concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione. 
Ai sensi dell’art. 6 del n. 132 del 30.06.2022 concernente la definizione del contenuto del Piano 
Integrato di Attività e Organizzazione, le amministrazioni tenute all’adozione del PIAO con meno di 
50 dipendenti procedono alle attività di cui all’articolo 3, comma 1, lettera c), n. 3) per la mappatura 
dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del presente 
decreto considerando, ai sensi dell’articolo 1, comma 16, della legge n. 190 del 2012, quali aree a 
rischio corruttivo, le aree relative a:  
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a) autorizzazione/concessione;  
b) contratti pubblici;  
c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi;  
d) concorsi e prove selettive;  
e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza 
(RPCT) e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico.  
L’aggiornamento nel triennio di vigenza della sottosezione di programmazione “Rischi corruttivi e 
trasparenza” avviene in presenza di fatti corruttivi, modifiche organizzative rilevanti o ipotesi di 
disfunzioni amministrative significative intercorse ovvero di aggiornamenti o modifiche degli obiettivi 
di performance a protezione del valore pubblico. Scaduto il triennio di validità il Piano è modificato 
sulla base delle risultanze dei monitoraggi effettuati nel triennio.  
 
Le amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute, altresì, alla predisposizione del Piano 
integrato di attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettere a), b) e c), n. 2 del 
D.M. n. 132 del 30.06.2022.  
 
Sulla base del quadro normativo di riferimento, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-
2026 ha quindi il compito principale di fornire una visione d’insieme sui principali strumenti di 
programmazione operativa e sullo stato di salute dell’Ente al fine di coordinare le diverse azioni 
contenute nei singoli Piani.  
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Piano Integrato di Attività e Organizzazione 2024-2026 

 

SEZIONE 1 
SCHEDA ANAGRAFICA DELL’AMMINISTRAZIONE 

 
PARCO ADDA NORD 
Indirizzo: Via Padre Benigno Calvi 3 – Trezzo sull’Adda  
Codice fiscale: 91507180155  
Partita Iva:  / 
Presidente: Francesca Rota  
Numero dipendenti al 31 dicembre anno precedente: 8  
Telefono: 0249445970  
Sito internet: www.parcoaddanord.it 
E-mail: info@parcoaddanord.it 
PEC: protocollo.parco.addanord@pec.regione.lombardia.it 

DATI DI CONTESTO  

Il Parco Adda Nord è un Ente di diritto pubblico costituito dagli Enti Locali di cui fanno parte le 
Province di Bergamo, Lecco, Monza e Brianza, Città Metropolitana di Milano e i Comuni di Airuno, 
Bottanuco, Brivio, Busnago, Calco, Calolziocorte, Calusco d’Adda, Canonica d’Adda, Capriate San 
Gervasio, Casirate d’Adda, Cassano d’Adda, Cisano Bergamasco, Cornate d’Adda, Fara Gera 
d’Adda, Galbiate, Garlate, Imbersago, Lecco, Malgrate, Medolago, Merate, Monte Marenzo, 
Olginate, Paderno  d’Adda, Pescate, Pontida, Robbiate, Solza, Suisio, Trezzo sull’Adda, 
Truccazzano, Vaprio d’Adda, Vercurago, Verderio e Villa d’Adda. 
 
La popolazione di riferimento è quella relativa al censimento effettuato nel 2011:  
 

ENTE ABITANTI 

Airuno 2.979 

Bottanuco 5.176 

Brivio 4.686 

Busnago 6.413 

Calco 5.113 

Calolziocorte 14.009 

Calusco d'Adda 8.233 

Canonica d'Adda 4.207 

Capriate San Gervasio 7.777 

Casirate d'Adda 3.894 

Cassano d'Adda 18.552 

Cisano Bergamasco 6.268 

Cornate d'Adda 10.363 

Fara Gera d'Adda 7.913 

Galbiate 8.587 

Garlate 2.617 

Imbersago 2.408 

Lecco 46.705 

Malgrate 4.216 

Medolago 2.340 

http://www.parcoaddanord.it/
mailto:info@parcoaddanord.it
mailto:protocollo.parco.addanord@pec.regione.lombardia.it
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Merate 14.583 

Monte Marenzo 1.971 

Olginate 7.102 

Paderno d'Adda 3.881 

Pescate 2.188 

Pontida 3.210 

Robbiate 6.101 

Solza 1.961 

Suisio 3.873 

Trezzo sull'Adda 11.883 

Truccazzano 5.968 

Vaprio d'Adda 8.126 

Vercurago 2.833 

Verderio 5.659 

Villa d'Adda 4.735 

TOTALE  256.530 

 
 
TERRITORIO  
 

SUPERFICIE DEL PARCO REGIONALE:  
SUPERFICIE DEL PARCO NATURALE:  
SUPERFICIE FORESTALE: 
SUPERFICIE ACQUATICA 
(lago – fiume – navigli – canali): 
FAUNA 
 
Zone Speciali di Conservazione (Rete Natura 
2000) 
 
 
Zona di Protezione Speciale (Rete Natura 
2000) 
 

Ha 8.980,78 
Ha 1.920 pari al 21,38% del Parco Regionale 
Ha 1.026 pari al 11,42% del Parco Regionale 
Ha 1.055 pari al 11,75% del Parco Regionale 
 
170 specie presenti 
 
Palude di Brivio 
Lago di Olginate 
Oasi Le Foppe di Trezzo 
 
“Il Toffo” 
 
 

 

 

SEZIONE 2 
VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

Sottosezione di programmazione 
2.1 Valore pubblico 

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente 
sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 
Per l’individuazione degli obiettivi strategici si rimanda alla Sezione Strategica del Documento 
Unico di Programmazione 2024/2026, adottato con deliberazione della Comunità del Parco n. 16 
del 14/12/2023 che qui si ritiene integralmente riportata.  
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Sottosezione di programmazione 
2.2 Performance 

 
Ai sensi dell’art. 6 del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione n. 132/2022, la presente 
sezione non deve essere redatta dagli Enti con meno di 50 dipendenti. 
Si allega comunque il piano della performance 2024/2026 approvato con deliberazione del 
Consiglio di Gestione n. 1 del 22/01/2024 
 

Sottosezione di programmazione 
2.3 Rischi corruttivi e trasparenza 

 
Il piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza per il triennio 2022 – 2024 è 
stato approvato con deliberazione del Consiglio di Gestione n. 20 del 28/04/2022. 
Con l’approvazione del PIAO 2023-2025 (delibera del Consiglio di Gestione n. 45 del 02/10/2023) 
è stata confermata la programmazione in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, 
approvata con la deliberazione di cui sopra. 
Considerato che non sono emersi fatti corruttivi o ipotesi di disfunzioni amministrative significative, 
non sono state introdotte modifiche organizzative rilevanti e non sono stati modificati gli obiettivi 
strategici dell’Ente si conferma anche per il 2024 la programmazione adottata nell’anno precedente 
e si allega il piano triennale di prevenzione della corruzione e per la trasparenza aggiornato per gli 
anni 2024 – 2026. 
  

 

SEZIONE 3 
ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO  

Sottosezione di programmazione  
3.1 Struttura organizzativa  

 
ORGANIGRAMMA 

Si allega organigramma dell’ Ente approvato con deliberazione del Consiglio di Gestione n. 26 del 
18/06/2020 
 

 
LIVELLI DI RESPONSABILITA’ ORGANIZZATIVA 

 
Le posizioni apicali nell’Ente sono costituite da n. 1 Direttore/Segretario e da n. 2 incarichi di Elevata 
Qualificazione. 
La definizione dell’assetto organizzativo fornisce anche la base per l’individuazione delle 
responsabilità di direzione delle unità organizzative primarie (Servizi) e per l’attribuzione degli 
incarichi di Elevata Qualificazione.  
Al vertice dei “Servizi” vengono nominati i Responsabili apicali a cui compete “lo svolgimento di 
funzioni di direzione di unità organizzative di particolare complessità caratterizzate da elevato grado 
di autonomia gestionale ed organizzativa”.  
Nella struttura sono in servizio alla data di adozione del presente documento le seguenti unità: 
n. 1 Direttore/Segretario  
n. 2 Elevate Qualificazioni di cui un responsabile per l’area amministrativa/finanziaria e uno per l’area 
Gestione Valorizzazione e Sviluppo Ambientale 
n. 1 Funzionari con profilo di Istruttore Direttivo Tecnico 
n. 2 istruttori  con profilo di Istruttore Amministrativo 
n. 2 istruttori con profilo di Istruttore Tecnico 
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Profili professionali 
Come previsto dal Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro relativo al personale del comparto 
funzioni locali triennio 2019 – 2021 sottoscritto in data 16.11.2022, dal 01.01.2023 è entrato in vigore 
il nuovo sistema di classificazione del personale. 
 

ALTRI ELEMENTI SUL MODELLO ORGANIZZATIVO 

 
Ai sensi dell’art. 2 del Regolamento sull’ordinamento dei servizi e degli uffici la struttura organizzativa 
del Parco è articolata in nella Direzione, Servizi e Uffici.  
L’articolazione della struttura, elemento di individuazione delle competenze a vari livelli e per materie 
omogenee, non costituisce fonte di rigidità organizzativa, ma razionale ed efficace strumento di 
gestione. Devono quindi essere assicurati la massima collaborazione e il continuo interscambio di 
informazioni ed esperienze tra le varie partizioni dell’Ente.  
 

Sottosezione di programmazione 
3.2 Organizzazione del lavoro agile 

 
Fermo restando la centralità del lavoro in presenza, nell’ambito dell’organizzazione del lavoro, rientra 
l’adozione di modalità alternative di svolgimento della prestazione lavorativa, quale il lavoro agile 
stabilita mediante accordo tra dipendente e datore di lavoro. Essa costituisce una modalità che aiuta 
il lavoratore a conciliare i tempi di vita e lavoro e, al contempo, favorire la crescita della sua 
produttività. 
Per lavoro agile si intende quindi una modalità flessibile di esecuzione della prestazione di lavoro 
subordinato senza precisi vincoli di orario e luogo di lavoro, eseguita presso il proprio domicilio o 
altro luogo ritenuto idoneo collocato al di fuori della propria sede abituale di lavoro, dove la 
prestazione sia tecnicamente possibile, con il supporto di tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, che consentano il collegamento con l’Amministrazione, nel rispetto delle norme in 
materia di sicurezza e trattamento dei dati personali. 
Nella definizione di questa sottosezione si tiene conto, ovviamente oltre al dettato normativo (con 
particolare riferimento alle leggi n. 124/2015 ed 81/2017), degli esiti del lavoro agile in fase di 
emergenza, delle Linee Guida della Funzione Pubblica e delle previsioni dettate dal CCNL. 
Il lavoro agile si svolge ordinariamente in assenza di precisi vincoli di orario e di luogo di lavoro.  
Il Dipendente è tenuto a rispettare il monte ore giornaliero e settimanale previsto dal proprio contratto 
individuale e delle fasce di reperibilità giornaliera, che coincideranno con gli obblighi di compresenza 
del personale in servizio presso la sede, come segue:  
– mattina 9 - 13.00;  
– pomeriggi 15.00 - 17.00 (nei giorni di rientro) 
Resta in capo al Direttore la massima autonomia organizzativa, anche in deroga alle prescritte fasce 
di reperibilità, per motivate esigenze lavorative. 
Il lavoratore che presta il proprio servizio in lavoro agile ha l’obbligo di assolvere i compiti a lui 
assegnati con la massima diligenza, in conformità a quanto disposto per la prestazione ordinaria ed 
a quanto richiesto dal Direttore, conservando gli stessi diritti ed obblighi del lavoratore in sede.  
In occasione del lavoro agile non si applicano la disciplina dello straordinario né la disciplina dei buoni 
pasto. Il dipendente potrà fruire dei permessi, previa autorizzazione del Direttore. 
È riconosciuto al dipendente il diritto alla disconnessione dalle 20 alle 7 del mattino successivo, 
nonché nelle giornate festive. Tale previsione non si applica in caso di reperibilità o nei casi di 
comprovata urgenza. 
Sono oggetto di lavoro agile le attività che possono essere esigibili a distanza, senza che sia 
necessaria la costante presenza fisica del dipendente nella sede di lavoro, sulla base dell’analisi 
organizzativa svolta dall’Amministrazione: tali analisi si concretizza in un provvedimento dirigenziale 
che individua gli uffici ed i servizi nelle cui postazioni lavorative è possibile effettuare il lavoro a 
distanza. 
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Il lavoro agile è disposto nel rispetto della percentuale minima del 15% stabilita dalla normativa 
vigente e nella percentuale massima del 25% dei dipendenti impiegati nelle attività che possono 
essere utilmente prestate con tale modalità, ove i dipendenti lo richiedano. Tale percentuale è 
calcolata in prima istanza sulla somma complessiva dell’orario individuale settimanale o 
plurisettimanale dei dipendenti impiegabili in modalità agile presso ciascuna Area. Comunque la 
predetta percentuale massima del 25% non deve essere superata a livello complessivo di Ente. 
Le condizioni che abilitano lo svolgimento del lavoro agile sono le seguenti:  
a) prevalenza, per ciascun lavoratore, della prestazione in presenza (fatta eccezione per il rispetto 
delle prescrizioni disposte dal medico competente), prevalenza da calcolarsi in base all’orario 
individuale settimanale di ciascun dipendente; 
b) sottoscrizione da parte del dipendente e del Direttore di un apposito contratto individuale; 
c) garanzia che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi o riduca, 
in alcun modo, la fruizione dei servizi resi dall’amministrazione a favore degli utenti;  
d) garanzia che sia presente un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove accumulato; 
e) garanzia di un’adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile; 
f) garanzia della sicurezza delle comunicazioni (cloud, Vpn); 
g) verifica della idoneità della prestazione di lavoro; 
h) formazione del personale sul rispetto delle norme di sicurezza, sulle modalità di collegamento e 
di utilizzazione degli strumenti informatici e telematici, nonché sulle conseguenze rispetto alle 
modalità di svolgimento della prestazione lavorativa. 
L’individuazione del personale chiamato a prestare l’attività lavorativa in modalità agile dovrà essere 
disposta in via prioritaria sulla base dei seguenti criteri: 
1) adeguatezza ed efficacia della modalità della prestazione nell’esercizio dell’attività lavorativa 
specifica, da ritenersi condizione abilitante all’attivazione dell’istituto; 
2) lavoratrici nei tre anni successivi alla conclusione del periodo di congedo di maternità previsto 
dall’art. 16 D.Lgs. 151/2001; 
3) condizioni di salute del dipendente e dei componenti del relativo nucleo familiare; 
4) presenza nel nucleo familiare di figli minori di quattordici anni; 
5) distanza tra la zona di residenza o di domicilio e la sede di lavoro; 
6) numero e tipologia dei mezzi di trasporto utilizzati e relativi tempi di percorrenza. 
Le modalità per accedere al lavoro agile sono le seguenti: il dipendente presenta apposita richiesta 
scritta al Direttore ed esprime il suo consenso a tale utilizzazione; il Direttore, valutate le richieste 
pervenute, si esprime sulle stesse, nel rispetto delle condizioni di cui detto in precedenza e sempre 
che l’attività specifica cui il lavoratore è adibito sia ritenuta utilmente prestabile in modalità agile 
procede alla stipula dello specifico contratto individuale. 
Il lavoro agile è svolto nel rispetto degli obblighi e dei doveri, nonché dei diritti connessi al rapporto 
di lavoro subordinato previsti dalla normativa, dal contratto nazionale e da quello individuale 
specificamente siglato, nonché nel rispetto delle prerogative e dei diritti sindacali di cui gode il 
dipendente stesso. Il lavoratore mantiene il medesimo trattamento giuridico ed economico, con la 
erogazione delle indennità che non sono incompatibili con questa modalità di svolgimento della 
prestazione lavorativa. Il dipendente continua ad osservare una condotta uniformata al Codice di 
comportamento nazionale e da quello integrativo dell’Ente ed è obbligato a prestare la propria attività 
con regolarità e diligenza, rispettando tutte le istruzioni e le indicazioni che gli verranno fornite. 
Il dipendente è altresì tenuto alla più assoluta riservatezza sui dati e sulle informazioni in suo 
possesso inerenti l’attività lavorativa e, conseguentemente, adotta ogni misura idonea a garantire 
tale riservatezza. Nello svolgimento delle operazioni di trattamento dei dati ai quali, in considerazione 
delle mansioni ricoperte, il dipendente abbia accesso in esecuzione delle prestazioni lavorative, i dati 
personali devono essere trattati nel rispetto della riservatezza e degli altri fondamentali diritti 
riconosciuti all’interessato dalle norme in materia di cui al Regolamento GDPR (UE 679/2016) e al 
D.Lgs. 196/2003 e s.m.i. Anche durante le giornate rese in modalità agile il dipendente ha diritto alla 
tutela INAIL. L’Amministrazione e/o il lavoratore possono recedere dal contratto individuale 
sottoscritto di lavoro agile con un preavviso di 15 giorni. In presenza di un giustificato motivo ciascuno 
dei contraenti può recedere senza preavviso. Il lavoro agile può essere oggetto di recesso senza 
preavviso per ragioni organizzative. 
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Sottosezione di programmazione  
3.3 Piano Triennale dei Fabbisogni di Personale  

 
Alla luce della normativa vigente e delle informazioni disponibili il piano triennale dei fabbisogni di 
personale 2024/2026 ed il piano annuale 2024, come da deliberazione del Consiglio di Gestione n. 
54 del 22/11/2023, prevede quanto segue: 
 
anno 2024 
Assunzioni a tempo indeterminato 
a) nuove assunzioni nel rispetto del limite percentuale di spesa dei cessati degli anni precedenti, fatti 
salvi eventuali provvedimenti di legge di futura emanazione che dovessero porre nuovi ed ulteriori 
limiti alle assunzioni di personale negli Enti Locali; 
b) eventuale sostituzione del personale cessato attraverso l’indizione di procedure di mobilità 
volontaria ex art. 30 del D.Lgs. 165/2001 o mediante procedura concorsuale. 
 
Assunzioni a tempo determinato 
Previsione di eventuali assunzioni per esigenze straordinarie e temporanee degli uffici nel rispetto 
della normativa vigente in tema di lavoro flessibile (in primis, dell’art. 9, comma 28, D.L. n. 78/2010) 
e di contenimento della spesa del personale, così come ricorso a forme di collaborazione; 
 
anno 2025-2026 
Assunzioni a tempo indeterminato 
a) nuove assunzioni nel rispetto del limite percentuale di spesa dei cessati degli anni precedenti, fatti 
salvi eventuali provvedimenti di legge di futura emanazione che dovessero porre nuovi ed ulteriori 
limiti alle assunzioni di personale negli Enti Locali; 
b) eventuale sostituzione del personale cessato attraverso l’indizione di procedure di mobilità 
volontaria ex art. 30 del D.Lgs. 165/2001 o mediante procedura concorsuale. 
 
Assunzioni a tempo determinato 
Per il 2025 e 2026 non risulta possibile alcuna previsione per l’utilizzo di forme flessibili di lavoro 
trattandosi di tipologia di assunzioni strettamente collegate alle straordinarie esigenze di servizio o 
al mutare delle stesse con riguardo alle restrizioni legislative poste alle assunzioni di personale sia 
in termini numerici che di spesa; 
 
Con verbale n. 11/2023, che si allega, il Revisore Unico ha espresso parere favorevole alla 
programmazione di cui sopra.  
 

Sottosezione di programmazione  
3.4 Programma di formazione del personale 2024 – 2026  

La programmazione della formazione tiene conto: 
• della necessità di assicurare la qualità delle attività formative e del contenimento della spesa 
pubblica attraverso un efficiente utilizzo delle risorse umane e materiali disponibili; 
• della complessità organizzativa dell’Ente, nella quale opera personale appartenente ai ruoli, 
tecnico, giuridico, amministrativo e contabile, e conseguentemente, consente la partecipazione alle 
iniziative di formazione da parte di tutto il personale dipendente istituzionalmente interessato dagli 
argomenti di volta in volta affrontati, previa autorizzazione del Direttore o del Responsabile del 
servizio competente. 
La programmazione della formazione è realizzata secondo criteri di: 
• pubblicità del materiale didattico per favorire la più ampia diffusione e informazione sui temi oggetto 
delle attività formative; 
• massima partecipazione del personale operante nei settori a più elevato rischio di corruzione; 
• adesione a percorsi formativi qualificati ed economicamente adeguati agli Enti Locali, al fine di 
formare in maniera significativa e pertinente il personale interessato, instaurando logiche di 
collaborazione e lavoro di rete. 
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Aree formative: 
 
Area giuridico-normativa: La continua evoluzione legislativa e regolamentare evidenzia la 
complessità delle discipline pubblicistiche e la varietà dei criteri interpretativi. È indispensabile un 
adeguato presidio formativo non solo per i necessari aggiornamenti, ma per favorire momenti di 
orientamento applicativo e definizione di prassi condivise 
 
Area organizzazione e personale: Si intende proseguire, con la proposizione di momenti formativi e 
di confronto sulle novità normative e operative relative ai diversi istituti normativi del pubblico impiego 
e alle metodologie di gestione delle risorse umane. 
 
Area economico-finanziaria: Rientrano in quest’area le iniziative formative dirette ad approfondire e 
consolidare le metodologie di gestione delle spese e delle entrate, la normativa fiscale, la gestione 
dei beni patrimoniali nonché la normativa sugli appalti e i contratti pubblici, le possibilità di ricevere 
contributi partecipando a bandi di finanziamento regionali, nazionali, europei, per accedere ai quali 
occorrono specifiche competenze in ordine alla formulazione, gestione e rendicontazione di progetti 
complessi. 
 
Area tecnico-specialistica: Include la formazione di settore e l’aggiornamento su normative di 
carattere tecnico, mirati all’acquisizione e al consolidamento delle competenze necessarie per lo 
svolgimento delle mansioni attinenti ad attività o a profili professionali specifici. 
 
Area informatica: Comprende la formazione specifica su applicativi gestionali specifici e generali 
(videoscrittura, fogli di calcolo, ecc.) di uso comune, nonché l’aggiornamento del personale in 
conseguenza di innovazioni organizzative e dell’evoluzione tecnologica. 
 
Promozione della sicurezza sui luoghi di lavoro e del benessere organizzativo: 
Stante la normativa vigente, esiste l’obbligo (previsto dall’art. 37 del D. Lgs 81/08) a carico del datore 
di lavoro di sottoporre i lavoratori (intendendosi per lavoratore chiunque svolga attività per l'Ente a 
titolo oneroso oppure a titolo gratuito) alle varie tipologie di formazione in tema di sicurezza che sarà 
declinata ed erogata in corso d'anno in base alle priorità individuate e ai contingenti di personale da 
formare/aggiornare. 
 
Anticorruzione e trasparenza: si procederà ad effettuare formazione in tema di anticorruzione e 
trasparenza con particolare attenzione ai nuovi assunti. 
 
Azioni di sensibilizzazione e formazione sulle tematiche della pari opportunità, sulla prevenzione e 
contrasto di ogni forma di discriminazione: Sarà garantita la partecipazione del personale alla 
formazione sia su tematiche connesse alle pari opportunità, sia su tematiche utili per sviluppare al 
meglio le professionalità. 
 
Il programma della formazione, pur avendo carattere programmatorio, richiede una certa flessibilità 
in fase attuativa, con riferimento ai seguenti aspetti: 
• modalità di effettuazione dei corsi (a catalogo, in house, ecc.); 
• ordine temporale di effettuazione dei singoli corsi; 
• sopravvenute esigenze di carattere esogeno o endogeno, che potrebbero determinare il rinvio o 
l'annullamento di alcuni corsi e al contempo, la programmazione di nuovi (nel limite delle risorse 
disponibili); 
• entità dei budget indicati per ogni fattispecie formativa che può subire degli scostamenti, qualora 
nel momento di organizzare i relativi corsi si verifichino in concreto costi diversi rispetto alle previsioni; 
• modifica nei singoli bilanci annuali delle previsioni di spesa per la formazione. 
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SEZIONE 4  
MONITORAGGIO  

 
Il monitoraggio del Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO), ai sensi dell’art. 6, comma 3 
del decreto legge n. 80/2021, convertito, con modificazioni, in legge 6/08/2021, n. 113, nonché delle 
disposizioni di cui all’art. 5, del Decreto del Ministro per la Pubblica Amministrazione concernente la 
definizione del contenuto del Piano Integrato di Attività e Organizzazione non è obbligatorio per gli 
Enti con un numero di dipendenti inferiore a 50. 
 

 


